Economia dellʼItalia  
Lʼindustria
LʼItalia ebbe già nel Medioevo manufatture molto rinomate. Le armi e i broccati di Milano,
i merletti e il vetro di Venezia, la lana di Firenze, la seta di Lucca, le maioliche di Urbino e tanti altri prodotti dellʼartigianato erano ricercati allʼestero.

Ma più tardi lʼItalia fu superata in capo industriale da altri paesi che erano più ricchi di carbone e di ferro, materie prime (= sostanze che si trovano in natura) indispensabili per 
lo sviluppo dellʼindustria. Così lʼItalia diventò per molto tempo un paese sostenzialmente agricolo.
Il miracolo economico
Dopo la Seconda guerra mondiale lʼeconomia italiana ha subito profonde trasformazioni. Fino ai primi anni ʼ50 lʼItalia era un paese povero con unʼeconomia basata sullʼagricoltura e con poche materie prime. Grazie al cosiddetto “piano Marshall” (un progetto di finanziamento degli Stati Uniti per il sostegno e la ripresa economica dellʼEuropa messa in ginocchio da tanti anni di guerra), gli italiani hanno realizato numerose e importanti opere pubbliche (ad esempi, lʼautostrada “del Sole” Milano – Napoli) creando così nuovi posti di lavoro, nuovi bisogni e consumi. Le principali aziende italiani hanno potuto rinnovare i loro impianti, introducendo nuove tecnologie. Tutti i settori dellʼeconomia, soprattutto quello metalmeccanico e petrolchimico, hanno avuto uno sviluppo senza precedenti.
Lʼeconomia dʼoggi
LʼItalia è povera di materie prime, quindi mancano quelle necessarie per la grande industria. In Toscana si trovano lignite, ferro, piriti di ferro, manganese, mercurio, marmo, alabastro, boro, ecc. In Sardegna abbiamo antracite e litantrace, piombo, zinco, ferro, ecc. 
La produzione dei tre minerali principali: ferro, carbone e petrolio, è talmente scarsa rispetto al fabbisogno che non basterebbe ad alimentare le industrie italiane. Lʼenergia idrica viene erogata dalle centrali idroelettriche nelle Alpi (nellʼarco alpino).

Non possedendo in pratica nessuna risorsa naturale, il paese si è orientato verso lʼindustria 
di trasformazione tecnologica. Gli italiani sono pregevoli trasformatori di materie prime in prodotti finali.

Le industrie principali sono quelle meccaniche, metallurgiche, chimiche, tessili, dellʼabbigliamento e delle calzature. Agli inizi degli anni ʼ60 aziende italiani erano in grado 
di esportare il 40 % della loro produzione. Infatti il 97 % per cento delle esportazioni consiste 
in prodotti lavorati. I principali prodotti esportati sono:

· macchine industriali e agricole (macchinari)

· prodotti tessili e abbigliamento

· calzature e altri prodotti in cuoio

· prodotti industriali in legno, carta e gomma

Grazie alla loro creatività gli italiani esportano i loro prodotti in tutto il mondo.

Nellʼeconomia italiana alcuni settori di vitale importanza sono conrollati da grandi imprese a carattere multinazionale. I settori dellʼauto, dellʼelettronica, della gomma, della chimica sono sostanzialmente guidati da grandi gruppi privati (FIAT, Ferrari, Pirelli); i settori dellʼenergia, della siderurgia, delle communicazioni ed il settore bancario sono controllati da grandi gruppi di proprietà pubblica. Molto sviluppato è il settore dei servizi (= il settore terciano, p. es. commercio, i trasporti, le telecomucazioni ecc.). Molto importante per lʼeconomia italiana è
il turismo. Non mancano moltissime industrie di dimensioni piccole e medie.

La capitale economica dʼItalia è sicuramente Milano con innumerosi strutture economiche. Torino invece è la capitale italiano dellʼauto e un notevole centro di mode e confezioni. Genova è un grande porto petrolifero con grandi cantieri navali. Un altro porto italiano, Trieste, dispone dallo statuto di porto franco.

Lʼespressione più diretta dellʼattività industriale e produttiva è data dalle fiere. Tra le fiere generiche (una rassegna di tutti i prodotti dellʼItalia o di una zona) le più importanti sono quelli di Milano, Padova e Bari. Tra le specifiche (singoli prodotti o gruppi di prodotti) Torino (automobile), radiotelevisione (Milano).
Il polo industriale
Il Nord-Ovest comprende le regioni più industrializzate dellʼItalia. 

In Piemonte ci sono industrie meccaniche, elettromeccaniche e tessili, in Lombardia industrie di ogni tipo (dalla gomma alla chimica, alla meccanica e all'elettronica, ci sono industrie alimentari, farmaceutiche ed editoriali). Torino e Milano, capoluoghi di regione, sono i centri industriali più importanti.

Gli occupati nellʼindustria sono il 41 per cento in Piemonte e il 44 per cento in Lombardia, 
ma è il settore dei servizi avanzati (come ad esempio banche, società finanziarie, 
di informatica e comunicazione, agenzie di pubblicità) a occupare oggi il maggior numero 
di persone.

La Liguria è una regione che vive invece di turismo, con il 60 per cento delle persone che lavorano in questo settore. Ma non mancano le industrie meccaniche, siderurgiche e chimiche. Genova ha il porto più grande dʼItalia, ha favorito lo sviluppo industriale della città, che oggi si estende per 25 chilometri lungo la costa. Nella parte ovest della città ci sono cantieri navali, raffinerie e industrie siderurgiche. 
Lʼagricoltura
Lʼagricoltura è la più grande risorsa dellʼeconomia italiana. Anche per la qualità e 
la varietà dei prodotti.

Però le condizioni naturali del territorio italiano limitano le attività agricole – lʼ80 % della superficie è situato in montagna o in collina. Risulta quindi evidente che viene coltivata intensamente anche una parte della collina e della montagna, spesso ci sono prati permanenti e pascoli.

Lʼorganizazione dellʼagricoltura italiana presenta un quadro molto vario da zona a zona. 
Ci troviamo le aziende agricole spesso a livello familiare. Una cooperativa è una società formata da un gruppo di persone chiamate soci. Queste persone mettono nella società soldi e lavoro e ne ricavano diversi vantaggi. Alcune producono alimenti biologici.
La Padania
La Padania gode di una situazione di privilegio, soprattutto per la maggiore quantità dʼacqua presente nella pianura padano-veneta, e quindi per le migliori condizioni di irrigazione. 
Le regioni che detengono il primato nazionale per il maggior reddito agricolo sono quelle della Pianura Padana: Piemonte, Lombardia, Veneto ed Emilia-Romanga.

Il riso richiede abbondanza dʼacqua per allagare i campi; in Piemonte è coltivato nelle province di Vercelli e di Novarra (l'Italia è il primo produttore europeo). Uno dei piatti tipici del Piemonte è il risotto ai tartufi o ai funghi porcini. Il tartufo è molto costoso e raro; viene trovato ad Alba in Piemonte.

Nel Veneto lʼagricoltura raprresenta una parte importante del reddito, con produzioni di granturco (con la farina di quale si fa la polenta, il piatto regionale più popolare), grano, soia e frutta. A sud di Venezia è importante la pesca, in particolare dei moluschi.

Lʼagricoltura in Emilia-Romagna è spesso organizzata in cooperative e usa techniche moderne. Questo settore impiega il 10 per cento della popolazione e per il suo sviluppo esistono molti laboratori di ricerca. La regione è al primo posto per la produzione di grano tenero e di barbebietola da zucchero. Produce anche molte pesche e pesche noci. Questa regione è un vero e proprio paradiso gastronomico. Le lasagne allʼuovo, i tortellini ripieni,
il Parmigiano reggiano, il prosciutto di Parma e lʼaceto balsamico sono tutte produzioni locali.
I più importani prodotti agricoli
I più importani prodotti agricoli italiani sono il frumento, base dellʼalimentazione nazionale, 
il mais, il riso, la vite, lʼolivo e gli alberi da frutto. Eccellenti le produzioni degli ortaggi e dei fiori. Altre coltivazioni diffuse sono lʼorzo, la soia, lʼavena, il girasole, la colza. Assai modeste sono le colture industriali come il tabacco, la canapa, il lino e il cotone.

Per quanto concerne lʼallevamento maggiormente sono diffusi gli ovini, i bovini (tra cui 
i bufali, da cui latte si produce una pregiata mozzarella), e i suini; in calo, invece, 
è lʼallevamento degli equini e lʼavicoltura (pollane).

LʼItalia è al terzo posto in Europa per numero di pescherecci, ma importa circa la metà del pesca che consuma. Il mare più pescoso è lʼAdriatico e i centri più importanti per la pesca sono Chioggia e San Benedetto del Tronto. La pesca dispone della flotta più moderna del Mediterraneo.
La vinicoltura
La vinicoltura è diffusa in larga parte dellʼItalia, con aree prestigiose nel Piemonte e in Toscana.

In Italia si producono circa quatrrocento tipi di vino tra bianchi, rossi e rosati. Alcuni vini prendono il nome del posto dove vengono prodotti, come il Capri o lʼOrvieto. Altri prendono il nome della varietà della vite, come il Moscato o il Nebbiolo. E alcuni hanno i nomi interessanti, p. es. “Lacryma Christi” del golfo partenopeo (nella zona del Vesuvio). Il vino viene attribuito ad autentiche  lacrime del Signore nel veder che Lucifero, precipitando verso gli inferi, aveva strappato e portato con sé un pezzo di paradiso, cioè il Golfo di Napoli. Questo vino si produce in quantità molto limitata e ha il profumo die fiori di ginestra, che crescono numerosi tuttʼintorno. Un altro vino del nome particolare è “EST! EST!! EST!!!”.
La leggendaria storia racconta che Johann De Fugger, un nobile prelato tedesco e amante 
del buon bere, durante un viaggio verso Roma mandò avanti il suo servitore Martino, come assaggiare i vini ordinandogli di scrivere sulla porta di ogni paese la parola latina EST! (È), se 
il vino era buono ed EST! EST!! se era ottimo. Arrivando a Montefiascone il servitore trovò 
il vino bianco così buono che scrisse la parola EST! per tre volte. Correva lʼanno 1111; 
“EST! EST!! EST!!!” divenne famoso e i soci della Cantina di Montefiascone sono i suoi originali produtori.

Le famiglie italiane bevono il vino da tavola per il consumo di tutti i giorni. Quando vengona amici, o per qualche cerimonia, si beve il vino D.O.C. cioè a Denominazione di Origine Controllata, di qualità superiore e quello a Denominazione di Origine Controllata e garantita (D.O.C.G.). Per questi vini, in particolare per il secondo, i produttori devono rispettare regole precise di produzione.  
